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A  MEDICINA  promette  una  vita  
sempre più lunga e una conviven-
za possibile con patologie disabi-
litanti  e  anche  gravi.  Eppure,  
quella stessa medicina è in crisi 

perché sta dimenticando i principi dell’al-
leanza terapeutica che sono alla base del 
rapporto tra medico e paziente. Il paziente, 
sentendosi poco considerato, spesso si rifu-
gia altrove, magari nelle braccia della medi-
cina alternativa che non ha fondamenti 
scientifici, ma sa come accogliere le perso-
ne. Sulla base di queste considerazioni, lo 
psicoanalista Marco Garzonio, e l’ematolo-

go Giorgio Lambertenghi Deliliers, hanno 
organizzato per la fondazione Ambrosia-
neum di Milano, di cui Garzonio è presiden-
te, un ciclo di quattro incontri dal titolo: -F�
EFSJWF�VUPQJDIF�EFMMB�UFDOP�NFEJDJOB. 

A parlare per primo di “derive utopiche” 
è stato il cardinale Carlo Maria Martini. Ora 
il tema viene ripreso dagli invitati alle con-
ferenze. Due i fili conduttori della discussio-
ne: cercare di capire come si è affermata l’il-
lusione secondo la quale la medicina, soste-
nuta dalle nuove tecnologie, potrà risolve-
re tutti i problemi dell’essere umano e, con-
temporaneamente, immaginare come ab-
bandonare questa illusione per costruire, 
invece, un nuovo umanesimo che recuperi 

i principi di solidarietà e di giustizia. Per-
ché scienza e umanesimo non sono due 
strade che corrono parallele, ma possono 
trovare un punto di incontro. 

Il primo appuntamento è previsto per 
mercoledì 20 gennaio alle 17,30 presso la 
sala Falk dell’Ambrosianeum e il tema sarà 
l’invecchiamento. «Tutti vogliono restare 
giovani – dice Lambertenghi – e la nuova ri-
cerca gerontologica effettivamente propo-
ne varie tecniche per combattere l’invec-
chiamento. Ma c’è il rovescio della meda-
glia». Ed è a questo rovescio che guardano, 
per la prima volta in maniera così completa 
e  articolata,  gli  incontri  dell’Ambriosa-
neum. In particolare, aggiunge Lamberten-
ghi, «noi ci occuperemo di due problemati-
che: la polifarmacoterapia e la mancata cu-
ra. Da un lato, gli anziani sono assillati dal 
dover prendere un numero considerevole 
di medicine, alcune delle quali non hanno 
effetti positivi e anzi fanno male alla salute 
e al portafoglio. D’altro lato, quegli stessi 
anziani, che spesso soffrono di decadimen-
to cognitivo, avrebbero bisogno di qualcu-
no che si prenda cura di loro e invece soffro-
no di solitudine e di abbandono». La vec-
chiaia è diventata un grosso business per le 
case farmaceutiche: i farmaci destinati alla 
terza età di solito sono molto costosi e spes-
so non sono coperti dal Sistema Sanitario 
Nazionale. Purtroppo non tutti sanno che 
si tratta per lo più di farmaci inutili:  ad 
esempio non esistono oggi farmaci in gra-
do di prevenire le malattie neurologiche co-
me le demenze. Se si dovesse sintetizzare, 
dunque, il messaggio potrebbe essere: limi-
tare i farmaci a quelli essenziali e investire 
di più nella “umanizzazione della vecchia-
ia”. 

Un’altra “deriva utopica” riguarda la co-
siddetta “medicina di precisione” e, più in 

generale, l’uso della genetica. Identificare 
nel Dna i geni che caratterizzano i singoli 
individui e le malattie di cui potrebbero es-
sere portatori può essere fonte di grandi di-
lemmi etici, oggetto dell’incontro del 10 
febbraio.

Il 16 marzo è la volta dell’autismo. I bam-
bini affetti da questa patologia, come gli an-
ziani, hanno bisogno di cure e attenzioni 
particolari. Le loro capacità di comunicazio-
ne sono in vario modo compromesse e que-
sto significa che c’è bisogno, prima di tutto 
il resto, di una rete di servizi psicoeducativi 
che li aiuti a vivere meglio e che sia di sup-
porto alle famiglie. 

Infine, nell’incontro del 20 aprile si parle-
rà di “vivere con il cancro”. «Oggi i pazienti 
oncologici si possono curare e spesso anche 
guarire – continua Lambertenghi  –  ma 
questo non vuol dire farne delle cavie e sot-
toporli  a procedure che diminuiscono la 
qualità della vita. Sul mercato si trovano 
farmaci che allungano la vita di 2-3 mesi a 
fronte di costi elevatissimi sia in termini 
economici che di effetti collaterali: attenzio-
ne quindi all’oncologia aggressiva». 
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